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14° Incontro

Lectio Divina: Marco 1, 40-45 : Venne da Gesù un lebbroso che lo supplicava in ginocchio

I. INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO


40 In quel tempo, venne a Gesù un lebbroso che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: “Se vuoi, puoi purificarmi!”. 41 Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: “Lo voglio,sii purificato! ”. 42 E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 43 E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: 44 “Guarda di non dir niente a nessuno, ma và,invece, e mostrati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro”. 45 Ma quegli si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto,tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma ne rimaneva fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte. 

II. – III. LECTIO E MEDITATIO

Contesto

L’evangelista Marco ci narra la guarigione di un lebbroso con il suo solito stile scarno, asciutto, senza fronzoli. Egli descrive tutto con estrema semplicità e naturalezza, quasi si trattasse di un avvenimento che rientra nella normalità delle cose.

A) In realtà, l’episodio narrato, oltre che essere di natura prodigiosa, quindi singolare e fuori dalla norma, annuncia qualcosa di assolutamente nuovo; contiene qualcosa di fortemente provocatorio.

Per comprenderlo è sufficiente riferirci alla mentalità ebraica dell’Antico Testamento e alle norme vigenti ancora al tempo di Gesù: la lebbra era la forma più grave di impurità cultuale. Colui che ne era affetto era ritenuto un peccatore pubblico e quindi punito da Dio. Per non mettere in pericolo la purità del culto presso il popolo ebreo, egli doveva allontanarsi dalla società religiosa e civile ed evitare il contatto con le persone sane. Orbene, contravvenendo alle prescrizioni legali che lo emarginavano dal consorzio civile e religioso, il lebbroso del Vangelo odierno si avvicina a Gesù e lo supplica: “Se vuoi, puoi guarirmi” (v. 40).

Parimenti  Gesù, passando sopra alle stesse prescrizioni, “mosso a compassione” stende la mano al poveretto, lo tocca e, con un atto della sua volontà divina, lo risana. 

La guarigione della lebbra era allora considerata  alla stregua della risurrezione  di un morto; una azione che solo Dio poteva compiere. Inoltre era considerata come uno dei segni indicanti la realizzazione dei tempi nuovi, la venuta del Messia.  In Cristo Gesù è dunque Dio che agisce e realizza il suo disegno di salvezza degli uomini.

B) Possiamo ora domandarci perché la Chiesa  nella liturgia odierna ci riproponga questo episodio.

Forse per indurci a riflettere ulteriormente sulla divinità di Cristo, sulla sua realtà di Messia, confermata dai miracoli? Certo, anche per questo; si sa, del resto che Marco stesso punta molto sulla narrazione dei miracoli come rivelazione della divinità di Gesù. E’ necessario che l’uomo di ogni tempo sia posto di fronte al Cristo, al suo insegnamento, ma anche alle sue opere e, se credente, si confermi nella sua fede; se non credente, gli sia offerta l’occasione di incontrarlo, di sentirsi affascinato dalla sua bontà, di accoglierlo e di aderire al suo messaggio di salvezza. 

Ma penso che l’intenzione della Chiesa nel proporre alla nostra riflessione l’episodio evangelico della guarigione del lebbroso sia principalmente quella di indurci a calare nel nostro contesto storico l’insegnamento di Gesù e incarnare nel nostro vivere quotidiano il suo comportamento.

a) Di fronte allo stato di umiliazione e di emarginazione in cui veniva tenuto un povero lebbroso dalla legislazione ebraica, noi siamo portati a indignarci per una concezione così arretrata e oscurantista, e assumere un atteggiamento di superiorità, quasi a dire: cosa di altri tempi, inconcepibili al giorno d’oggi!

b) In realtà non abbiamo nulla di cui vantarci in fatto di superamento dell’emarginazione. Le vittime dell’esclusione sono oggi molto più numerose che in passato: è il caso dei minorati fisici o psichici, degli anziani, dei senza tetto, dei disoccupati, degli ex-carcerati, dei drogati, delle ragazze-madri.

È il caso dei tanti che oggi nel mondo non possono pensare e agire liberamente. L’intolleranza è un fenomeno di emarginazione assai diffuso nella nostra società.

La logica spietata del mondo in cui viviamo, e la mentalità ormai tranquillamente  accettata dai più, è questa: chi non serve o non rende (all’ideologia, al sistema o al potere), venga messo da parte come un rottame inutile, o lo si tenga a debita distanza, o gli si dia l’ultima spinta verso il precipizio.

c) Gesù, al contrario, con il suo comportamento verso il lebbroso:


- ci stimola a contestare gli errori o le carenze di quelle legislazioni che ignorano o non considerano abbastanza i diritti dei più deboli, e a smascherare le iniquità di ogni sistema che opprima  la dignità dell’uomo;


- ci invita ad abbattere ogni muro di divisione tra persona e persona, che può essere costituito dalla razza, dalla condizione sociale, dall’età, dagli interessi o dai pregiudizi;


- ci insegna a tendere la mano a chi soffre nel corpo o nello spirito e non a voltargli le spalle o fare gli indifferenti. Questa è la mentalità cristiana, evangelica: una mentalità che bisogna cercare di diffondere ovunque, a ogni costo, perché è la sola che può fare da antidoto alla crudele mentalità, cinica e ingiusta, oggi diffusa, del profitto economico e della emarginazione sociale dei più deboli e indifesi.

C) Il discorso però, a questo punto, può restare ancora a un livello abbastanza astratto, o anche slittare, in una forma di demagogia. Chi è che non grida, oggi, contro le ingiustizie?

Eppure quanti sono coloro che poi si adoperano seriamente per eliminarle? E sono pronti a esporsi per questo? Ben pochi.

Il Vangelo, invece, chiama me, noi, tutti, non solo a gridare contro le ingiustizie, ma a convertirci al modo di agire di Cristo, e a mostrare con gesti concreti tale conversione.

Non potrò cambiare il mondo certo; ma posso eliminare, almeno in parte, alcune forme di avvilente emarginazione che esistono intorno a me e anche per causa mia: 

· se prima ignoravo quella persona anziana che abita nel mio stesso condominio, ora so che devo scambiare con lei qualche parola, usarle qualche gentilezza e alleviare la sua solitudine;

· se prima non trovavo mai un minuto da dedicare ai miei vecchi genitori, ora so che non è giusto che li trascuri e che devo riservare loro qualche momento di attenzione e di affetto;

· se prima frequentavo solo persone di un certo rango, ora incomincerò a scendere dal piedistallo della mia stupida superbia e mi comporterò da fratello con tutti;

· se prima preferivo evitare il malato, ora gli andrò incontro e gli presenterò il mio soccorso;

· se prima ero pronto a giudicare e a condannare il giovane drogato o la ragazza madre , ora sarò disposto a comprendere, a compatire e ad aiutare;

· se prima agivo secondo un criterio di tornaconto esclusivamente personale, ora cercherò di agire, guardando alle reali necessità altrui, come l’Apostolo Paolo, che “non cercava l’utile suo, ma quello di molti” (1 Cor 10,33);

· se prima non mi facevo scrupoli di favorire il potente a spese del povero o dell’indifeso, ora posso incominciare a mettermi dalla parte di quest’ultimo, anzi, so che devo farlo, e non posso accampare scuse.

E se già io, noi, tutti, iniziamo a cambiare in questo senso la direzione della nostra vita, con noi inizia a cambiare anche il mondo. Così sia!

meditatio


 
Prima di concludere , non può mancare una breve considerazione circa la fede in Gesù del lebbroso, che è veramente grande e commovente. Lo dimostra col suo atteggiamento (“supplicava in ginocchio”) e lo dimostra con la sua preghiera semplice, breve, spontanea: “Se tu vuoi, puoi guarirmi” (v. 40).

“Tu puoi guarirmi” – non ho alcun dubbio che tu lo possa, credo nella tua divina potenza, sembra dire il lebbroso; però “se tu lo vuoi”, dipende solo da te, se lo ritieni opportuno, basta un atto della tua volontà. E Gesù lo ricompensa immediatamente: “Lo voglio, guarisci!”. Subito la lebbra scompare (vv. 41-42).

Quando noi desideriamo essere liberati dai nostri mali, o fisici o morali, dobbiamo avere presente la fede di questo lebbroso e di dire: credo Gesù che tu puoi guarirmi, perché nulla è impossibile a te, basta che tu lo voglia. Lo desidererei tanto, però fai tu quello che ritieni più utile per me.



Questo chiedere con audacia e insieme rimettersi con fiducia al divino beneplacito è la dimostrazione migliore dell’autenticità e profondità della nostra fede. È la disposizione d’animo migliore per ottenere quanto desideriamo! Ma se non lo otteniamo, sappiamo che per noi è meglio così, perché è volontà di Dio.

IV – V- VI: ORATIO, CONTEMPLATIO E ACTIO  -  (Prossimo incontro: Giovedì,  16/02/2012 ).
